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I. IN "ARTE PFR IL PIANETA" ANNA D'ELIA RISPONDE AL GRIDO DELLA TERRA CHE SI F-A SEMPRE PIÙ FORTE

«Lo sguardo degli artisti
gli a re occhi e le menti»p

L'analisi dell'autrice su personalità e creazioni differenti

arte ha tra le
sue missioni
quella di am-

plificare, enfatizzare, rap-
presentare ciò che, pur es-
sendo sotto gli occhi di tutti,
viene visto con disattenzio-
ne o non viene visto af-
fatto». Anna D'Elio, nel suo
saggio "Arte per il pianeta"
- edito da Meltemi Linee -
e lapidaria, essenziale, direi
indispensabile, come le
stesse risorse della Terra
che stiamo esaurendo, sen-
za appello.
Lo sguardo degli artisti

può e deve aprirci gli occhi,
illuminare le menti. «Gli
artisti impegnati sul fronte
della salvaguardia ambien-
tale sanno che it lavoro da
fare è lungo e capillare,
svegliare le coscienze e sol-
lecitare gesti di ribellione è
il primo passo, il secondo è
creare aggregazioni, passa
parola, piccoli gruppi, co-
munità attive e reattive».
Quanto è difficile venire

fuori dalle zone di confbrt
che ci siamo creati come
genere umano "evoluto",
ma il grido della Terra si fa
sempre più urgente, più
cupo, tempestoso, irre ara-
bile. «Tra le mura dome-
stiche. gli abitanti delle cit-
tà si sentono al sicuro, pro-
tetti da stufe o condizio-
natori, il freddo o il caldo
sono fuori, basta non uscire
di casa. Vivere reclusi è la
scelta imposta quando le
cose si mettono male, ma la
bolla sta per scoppiare».
Certo prima o poi, il no-

stro mondo dovrà finire,
probabilmente molto prima
della "fine del Mondo". Ma
questo legittima il saccheg-
giare continuo e senza sco-
po, anzi a scapito di specie
viventi, animali e vegetali?
E degli eredi della nostra
stessa specie?
In "Arte per il pianeta"

Anna D'Elia si sofferma
nell'osservare, lasciarsi
provocare e coinvolgere da
decine e decine di artisti di

L'obiettivo
importante
è cambiare
per sanare
il nostro
stesso
dolore

tutto il mondo, acquisendo
la consapevolezza che
«l'arte ha un ruolo impor-
tante non solo nel favorire
la condivisione dei valori
legati alla salvaguardia del-
la vita e alla salute, ma per
formare una coscienza col-
lettiva, contribuendo a tra-
sformare il dolore in ener-
gia per il cambiamento».
Cambiare per sanare il

nostro stesso dolore. Nor
possiamo, non abbiamo
spazio in questo articolo
citare tutti gli artisti e le loro
opere, o installazioni, o pro-
vocazioni Ne sceglieremo
alcuni, anche vicini alla no-
stra terra.
Cominciamo con Vite

Maiullari. che già in pas-
sato ho amato definire le
"scultore filosofo". Artista
della Murgia, che cerca le
Verità nella stratificazione
dei millenni, e che guardo
anche l'uomo perso nelle
modernità con lo sguardo
della millenaria culture
contadina, pieno di rispet-
to, considerazione, amore
per la vita. Di Iui, Anne
D'Elia presenta, oltre a in-
stallazioni con la pietra, le
"Pecora fotovoltaica'
(2012). «Per secoli le pe-
core sono state il sostegnc
principale degli uomini
fornendo latte, lana e carne
ma la fine della pastorizia
dovuta anche alla trasfor-
mazione dei terreni ado-
perati per il pascolo, ne sto
causando l'estinzione. Ri-

pensare le pecore all'inter-
no di un diverso modello
economico, trasformandola
in Pecora fotovoltaica, é la
proposta di Vito Maiullari
per sostenere la produzio-
ne di energia solare e re-
stituire alla pecora nuove
opportunità immaginando
un connubio tra arcaico e
contemporaneo».
All'uomo cittadino la ve-

stita della campagna Fa
paura. Inutile negarcelo.
Meglio avere un giardino
sul balcone o terrazzo di
casa intorno alla villetta da
curare, da tenere sotto con-
trollo, piuttosto che la va-
stità di un territorio che ci
costringe a fare i conti col
silenzio e i suoni del Creato,
lontano dai rumori frastor-
nanti di una umanità persa
persino nelle relazioni.
Lontano dal frastuono ri-

dondante della nostra quo-
tidianità, Anna D'Elia rac-
conta la sua esperienza nel
deserto con un altro artista
della nostra terra, Antonio
Paradiso. «Ho vissuto il
viaggio nel Sahara come il
seguito delle perlustrazioni

nelle gravine e nelle grotte
tra. Altamura e Matera Nel
frattempo, stava cambian-
do la mia idea su chi do-
vesse essere l'artista, su co-
me dovesse muoversi e per
quali scopi».
«La Land Rover andava,

come tutti i giorni, e io in
essa mi lasciavo portare
senza conoscere la desti-
nazione e, a un tatto. sono
scoppiata in singhiozzi e
dopo le lacrime ho avvertito
i sapori e dopo i sapori gli
odori e dopo gli odori i co-
lori e dopo i colori i brividi.
E poi ho visto il cielo: E
possibile che non avessi
mai visto il cielo prima?
Eravamo una compagnia
eterogenea per la maggior
parte formata davacanzieri
che inseguivano la moda
ciel viaggio esotico. Antonio
Paradiso (Ritratto del
Sahara, 1970-1990, edizioni
Mudima, Milano - 2017),
l'artista antropologo che or-
ganizzava spedizioni nel
deserto, per loro rappre-
sentava l'alternativa stra-
vagante a un'agenzia di
viaggi, per me no».

Il paesaggio del deserto
destabilizza, con i suoi se-
gni, le stratificazioni geo-
logiche mostrate senza veli,
con il sibilo del vento che
martella e ispira e la sabbia
che ci "copre". «Le rocce
granitiche dalle forme mo-
numentali allineate ad al-
tezze diverse, torri scolpite
nei secoli da acqua, vento e
scosse telluriche, immerge-
vano nel tempo lungo della
terra. lo stesso delle cave di
pietra, dove era possibile,
strato dopo strato, leggere il
trascorre dei millenni La
purezza del paesaggio, mo-
dellato dalle dune di sabbia
a perdita d'occhio, veniva
interrotta ogni tanto da una
distesa di bidoni di catrame
abbandonati, resti del ca-
rico di un camion in avaria
di cui restavano lembi su
uno sterrato verso l'Asse-
krem, quarta cima del-
l'Hoggar a 2728 metri sul
livello del mare».
L'uomo contemporaneo

distrugge, inquina, deva-
sta, saccheggia irreparabil-
mente. Per paura della
morte, uccide se stesso pur

rimanendo vivo, e uccide
tutto ciò di vivo, che trova
sulla sua strada. Ci pos-
siamo distinguere come
singoli, soffrire più di altri,
comportarci più o meno be-
ne, ma il segno di una uma-
nità che distrugge non po-
tremo mai cambiato se non
insieme, condividendo
consapevolezza e amore
per la vita
Siamo chiamati a supe-

rare la paura della morte
con la gioia della rinascita.
L'ultimo artista che vo-

glio citare dal saggio diAn-
na D'Elia, è Sergio Raca-
nati, «uomo del Sud sia da
un punto di vista geogra-
fico che etico». Partono in
svantaggio i Sud del Mon-
do, ma con uno sguardo più
lucido e consapevole, per-
ché «si ragiona meglio lon-
tani dai luoghi del potere».
«In anticipo rispetto alle

ultime tendenze, Racanati
lavora da almi, insieme a
collettivi e outsider, sulle
forme più radicali della
sperimentazione artistica e
musicale, lui stesso è spes-
so l'autore delle colonne so-
nore dei suoi film e delle
sue performance. In Dar-
kness (2019) le musiche al-
ternano ritmi punk, dark,
elettronici a canti grego-
riani, la scena animata di
gesti robotici dei danzatori
è illuminata da luci led e
fari a strobo lampeggianti
che mettono in pericolo lo
spettatore creando sul pal-
coscenico buchi neri e vuo-
ti di senso. Il pubblico é
chiamato a condividere
l'ultimo respiro, l'ultimo ali-
to, l'ultimo orgasmo mentre
le cornacchie gracchiano,
un rane inferocito ringhia e
una balena arpionata canta
nei rantoli della morte. Lo
spettacolo sulle macerie del
mondo volge al termine».
L'umanità non ha più tem-
po. Agli artisti il compito di
schiaffeggiarci", a. noi tutti
la speranza di riuscire con
intelligenza a "rinascere".
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